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Jl I irnivamenhi di un imporranre dipinto incdiro di Antonio Campi, 
una pala d'altare su tela ( 1 7ó x 150 cm) raltigurante ikai Girolamo 
peniteaie [uumk a coUniì, eseguita dtre tutto in un anno, il 1563, 
sguarnito di altre opere deirartista, offre articolati spunti di riflessione, a 
partire dall'iconografia del padre della chiesa, altre volte replicata negli 
anni scpucnti dal j^ittc^rc cremonese, per poi tentare di fornire nn;i defi- 
nizione più puntuale di questo preciso momento stilistico di Antonio, la 
cui emancipaziocìe dai modelli del fratello maggiore Giulio, iniziata sul' 
la metà degli anni cinquanta, si giova a partire dal 1560 di una brusca, 
direi bruciante, accelerarionc in <en>;(> nmiiinista.' 
11 21 agosto 1560 c'è la divisione dei beni tra Giulio, Antonio e Vin- 
cenzo Campi: lasciando da parte il più giovane, Vincenzo, la cui attivi- 
tà momentaneamente non interferisce con quella degli altri fratelli, la 
notizia appare estremamente significativa, in quanto da c|uesto mo- 
mento tion si parla più di un'unica K^ttega a condu:i(nic t.nniliare ma 
di due esercizi diversi, autonomi, che pure collaborenuino negli mini 
successivi, ma che lasciano intendere una separazione più netta nella 
loro attività, verificabile immediatamente anche a livello stilistica^ 
Nello stesso anno, infatti, a Milano, Giulio e Antonio finnano due pa- 
le i^er committenti di elevatissimo pre-tiyio clic dimostrano anche l'av- 
venuta biturcazione negli intendimenti tonuali. Nella gigantesca Cro- 
qftssìone eseguita per il gran cancelliere Francesco Taverna in Santa 
Mai la della Passione il ritomo di Giulio Campi a Milano, trent'anni 
dopo le prove giovanili, rimane un episodio abbastanza isolato; nella 
cappella - affrescata dal pittore cremasco Carlo Urbino - di uno dei 
principiUi rappresentanti dell'aimninistrazione milanese esegue una pa- 
la monumentale in cui dispiega tutta la sapietua compositiva, l'abilità 
teatrale, il n L'i-tro drammatico e 1.» t,ivolo::a squillante.' Antonio, in* 
vece, con l.i Resurrezione su tavola [^ei la cappella degli eredi di France- 
sco Casati "de la Secchia" o "del beggia" in Santa Maria presso San 
Celso fyii^. 1 ì - anche questa collocata in una cappella affrescata dal 
collega cremasco - inaugura un impegno prolungato che dura sino alla 
morte e lo \ ede protagonista della scena milanese, coinvolto in una 

svolta in mo^o nat iiralisrico e precaravaggesco, con affreschi e pale . . 

' ' Aiit.inii) Campi, 

d'altare per le committetìie più aggiornate della nobiltà ambrosiana.^ San Litrokmopeniunie, 1563 
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Vale la pena di ribadire il ruok) miUmese di Antonio, l'importanza dei 
suoi concatti con l'aicivescovo, il giovane Carlo Borromeo, e il rìtmo' 
vamcnto sostanziale dello stile che vede j loprio nella capitale assai 
più pronta a recepirò l'nnsia speriiiienl.ile ilei pirr<ire risperrn alla più 
sonnacchiosa routine di Cremona - gli esiti piìi rivolij::ioniui della sua 
produzione artistica. Dopo la Resurrezione del 1560, che comprime 
nello svolgimento verticale una prorompente energia combinando esi' 
biìionisinc) muscolare e ricerche illusionistiche di \ irtuosisiiui prospet- 
tico, la decorarione della parole divisoria fra raul.i ]Milililica e tiuella 
claustrale di San Paolo Converso, 15ó4, si dimostra un ineludibile 
banco di prova in cui poter verificare le distinzioni più sensibili nello 
stile dei due fratelli. La chiesa delle Angeliche, strettamente lediate al 
Rirronico sotto la guida della cremonese Giulia Sfondrati, è il fulcro 
deir.ittivit;! niilanose dei CanijM, con yli affreschi della parete diviso- 
ria, le pale dcyli altari e la decora:ione delle volle delle due aule, senza 
dimenticare la straordinaria Crace/tssione con episodi delia Passione fir- 
mata da Antonio nel 1 569, ora al Louvre, lascito testamentario del 
Borrome(ì nel 1 584 alle Anyeliclie, Per eiuanto ritjuarda la Sanie di san 
Paolo alfrescate entro il 1564 nel presbiterio della chiesa dei fedeli, 
Spetterebbe a Giulio esclusivamente l'episodio del Battesimo, mentre 
la Conversione ffig. 9], il Miracolo {fig. 1^ e il Martirio Ifig. lOÌ sono di 
Antonio: si trarrà di espliciti manifesti di romanismo in cui il gusto il' 
liisivo c i ritmi affollati rappresentano la componente principale Mi 
chiedo tuttavia se il tatto che il solo Antonio firmi l'episodio conclusi- 
vo nel 1564 e che non appauino mai invece sigle dì Giulio non abbia 
un significato più preciso in questo cammino di aftirancamento dal fra- 
tello maqqiorc.'' 

Bisot^na però ricorrere a un tlash-hack per riceisn uire con l'ausilio di 
qualche altro appiglio cronologico la seconda metà degli iuini cin- 
quanta, durante hi quale già si avvertono i sintomi della divaricazione 
in itinere tra i fratelli e contcstualiizarc in mmiiera più adeguata le fasi 
del rinnovamento srilisrico di Antonio Campi. Il 15 giuyniì del 1559 
Giulio riceve un pagamento "a conto delle statue di siucho et altre 
opere fa nella diiesa" di San Sigismondo a Cremona: a questa data la 
bottega dei due è ancora accorpata (e infatti dall'aimo successivo co' 
minceranno i pagamenti diversificati) e la critica, giustamente, ha da 
tempo riconosciuto la mano di Antonio neiresccu:ione dei vari rilie- 
vi.* Negli anni precedenti, sempre in San Sigismondo Giulio aveva 
fumato da solo l'ultima campata nel 1557: qui la Penteoosie rappresen- 
ta uno dei vertici neirillusionismo prospettico nell'Italia settentriona- 
le, tra scorci vertiginosi e tavolozza vivacissima in cui si avverte "il so- 
vrapporsi al modello yiuliesco dell'innuenza 1.I1 Primaticcio". Una si- 
mile rcalizziizionc prcsuppoiìc il contatto con l'ambiente mantovano 
post Giulio Romano, le tegole della diminuzione prospettica teorizzate 
dall'amico CrìM:oiforo Sorte. Primaticcio: a Mantova infatti Giulio 
1. Antoni.. Cinipi, R.s»m-n,nii', 1^60. Campi, dopo aver affrescato eli AninW di (lioic in una sala di Pala::o 
Milano, Sania Manu preso ban Ceist» Aldcgatti estreiiiainente comproiiiessa dal piuito di vista conservativo. 
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aBt piigme (rrectéenti: 
Antonio Campi, San Girolamo 
penilenie (particolare), 156J 

2'3. Antonio Campi, 

.Air, TI 1"^. 

lorrc ralLi% icina, v ilLi l\ilLn iciim Barbò 



era stato cooptato nell' impresa del 1552-1553 per il nuovo arredo de- 
gli altari della Cattedrale, fnnetido una pala con San Girolamo disper* 
sa non seiua aver lasciato tracco durature, come vedremo, nell'imma' 
cinario dei cremonesi. \\.\ "se lo csporicnre L'iiilie^chc sono servire 
quale punto di partenza, come mostra lo studio d'insieme per la Feiite- 
costt^ dell'Accademia Carrara di Bergamo, in cui gli apostoli sono col' 
locati su di una balaustra stnrniontata da colonne tortili, l'esito finale 
appare più ccmplesso. Nell'afFresctì l'architettura sparisce quasi com- 
pleraiiK-ntc dii tro le fiqurc, toccate dall'iiiflnenza del Corrcgt'''^ men- 
tre i disegni preparatori per due degli apostoli rivelano una uiequivo- 
cabile familiarità con quel particolare modo di scocciare la figura, ri- 
solvendola in un cumulo di panne^ui che è soluzione di origine prima" 
ticcesca".'^ Tutta la decorazione della campata, comprese le Storie hihìi- 
che, i Profeti e hi più larda ( 156^) Annunciazione nella coniroliiccKua, 
nonosiimie alcune proposte volle a riconoscere la collaborazione del 
fratello Antonio, spettano per ideazione ed esecuzione a Giulio. 
Sono altre le imprese che vedono protagonista nello stesso momento, 
con mayyiore aurcmomia esecutiva, Antonio, e <i rrartvt di affreschi 
profcUii che segniilano ultenomiente la sua "fiumliarità con il reperto- 
rio decorativo bellifontano": nel 1557 gli Amori degli dà nella villa di 
Adalberto Pallavicino a Torre Pallavicina Ifìgg. 2'3Ì "sono narrati en- 
tro comici a cartiglio affiancate da coppie di divinità che siedono su 
grandi cartocci ornati di ghirlande e mascheroni, con soluzioni ispira- 
te dalla Galleria di Francesct) 1 e prossime, nell'interpretazione del 
modello, allo spirito di Lelio Orsi".!^ Sul fìtiiie del sesto decennio del 
secolo gli affreschi di San Sigismondo, la decorazione di Torre Pallavi- 
cina, quella di due soffirri in Palazzo Ma'j'ji a Cadipinano, in>^ieme al 
Ritrailo di i)iiaiio farnese m armatura e i^w^t^io ctinseivato nei Musei 
Civici di Piacenza, segnvuio un momento della produzione campesca 
caratterizzato da una temperatura qualitativa elevatissima e da speri- 
mentazioni illusiotiisttche collocale al Primaticcio. E anche una fase 
di inten-^a C(<nsonanra stilistica Ira Giuli<i e Antonio Campi e, di con- 
seguenza, di una certa ditticoUà nel riconon mu uro delle mani dei due 
fratelli, fra i quali, tuttavia, sembra che la ^uida progettuale debba es- 
sere ancora in parte accreditata al maggiore. Allo stato recente degli 
studi, se la decorazione di San Sigismondo è imputabile, dal punto di 
vista esecutivo, al solo Giulio (al quale spettano anche il riinuto pia- 
centino, la tela con ['Annunciazione in Sant'Agostino a Cremona e il 
Saa^ào di Marco Curvo della pinacoteca), Antonio dovrebbe essere 
il responsabile unico a Cadignano e Torre Pallavicina, "il primo ecce- 
zionale pnxlotto della piena maturità", dove tuttavia le soluzioni for- 
temente illusive messe in opera non vedono estranea la progettazione 
giulicsca. 

Più a monte ancora, in data 29 ms^io 1549, Giulio Campi registra 
una pi (Kilt a a fa\ ore di Cristoforo Sorte per la stipula dì un estratto 

con il Colks;i() dei Giureconsulti di Brescia per dipingere otto quadri 
di stona per la loro sede, nel Palazzo della Loggia. ' ' 11 documento riha- 
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disce i rapporti fra il cremonese e il veronese, impcxrtanti per l'evolu- 
zione illusionistica di certa pittura cremonese degli anni cinquanta e 
consente di datare i dipinti, divisi tra la >ede originaria, la Pinacoteca 
To'-Kì Mnitincnco c il Musco di I-^tHlapc^r. Hssi vennero cscpiiiri da 
Cìiulio in collabt)ra2Ìone con Antonio, e hanno rappresentato una pa- 
lestra per i conoscitori nella distinzione fira le mani dei fratelli, anche 
per quanto riguarda la fiase preparatoria esemplificata da numerosi di- 
segni. Il corretto riconoscinicntiì delle mani e il confronto che si può 
istituire con le opere del I 557 e^clude tuttav ia una troppo lunga gesta- 
zione per le tele bresciane, diversamente da quanto ariche di recente 
sostenuto. Soprattutto per quanto riguarda la partecipazione di Anto- 
nio, la caratterizzazione stilìstica non rau^iunge ancora il grado quali- 
tativo espresso nelle opere per Adalberto Pallavicino. Negli anni cin- 
ciuanta, Juruiue, non si ctuìoscono opere tirinate in maniera autonoma 
da Antonio Campi, inmne le xilografie e i chiaroscuri del 1550 e del 
1553, mentre l'unica pala d'altare siglata rimane quella giovanile — e 
alquanto modesta, esemplata sulla pala Roncatoli del 1544 di Giulio 
oggi in Palazzo FarnC'e a Roma, in deposito dal Louvre - ora in Sant'I- 
lario a Cremona, la iioaa ir amiglia con san Girolamo e il donatore Girola- 
mo Puerarì del 1546,'2 

Credo comunque che debba collocarsi sulla metà del sesto decennio la 

tela con San Pietro pentito della cattedrale di Segovia f/ìg. 6], che rico- 
nobbi al cremonese nel 1990.' ' La declinazione patetica del volto, de- 
rivato dal Laocoonte (collegabile in qualche modo a quello della 
Cleopatra affrescata a Torre Pallavicina, ma anche a un ricco caaq>iO' 
natio espressivo dei personaggi di Antonio nelle tempere bresciane a 
lui rifcrihili), insieme al groviglio delle liira intrecciate c al piano lu- 
minoso del giniKchio sinistro, <ono i fulcri vÌM\ i principali: il santo è 
inquadrato con partict)lare iiuniumentalità, emergendo daU\.)scui"ità 
dell'ambientazione architettonica; la Ima che appare tra le nubi, le at- 
tenzioni lumiiìistiche nell'episodio dell'uscita di Cristo dal Sinedrio, 
con le ligurelte in controluce, sono temi che Antonio affronterà negli 
anni seguenti con una elaborazione sempre più raftinara Nella tela di 
Segovia si intuisce che il pittore si trova come a un'impasse e abbozza 
con diligenza una rilettura degli efletti di luce messi in opera dal fra- 
tello Giulio nella Visita di sim Pietro a sant'Ankara in carcere, affrescata 
in Sant'Agata a Oemona nel 15^7. Ci- tuttavia nella rosa pittorica 
qualche sgrammaticatura, una re^a sommaria dello slondo m contr<isto 
con la calligrafia della testa, con la potenza delle mani, le stesse della 
Vergine addolorata nella Pietà per la sala capitolare del duomo di Cre- 
mona, 1576. 

La Resurrezione del 1560, come si diceva, iiv.uigura un nut)vo corso: è 
firmata e condotta del lutto aulonomamenie e il risultato, lo notava 
Roberto Long^i, '*col protagonista enorme del soldato seminudo in 
primo piano, pili che di un italiano parrebbe di un Floris". Se nel sol- 
dato Ji spalle sulla destra è stata riconosciuta una citazione «.lalla Sala 
di Troia in Palazzo Ducale a Mantova, riutilizzato anche nella Cunver- 
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siolìc di soji Paolo e nella Ke^uneiiont' della Galleria Sabauda, tx;corre 
ribadire la fortissima compressione della tavola milanese, che svolge il 
tema in verticale c sembra quasi implodete sortd il peso dei muscoli 
dei personaggi. Ricordi di Giulio Romanci, anche quello dei Giganri al 
Te, ma allii luce di una rilettur.i Jeci'-iimciile rnni.ini--ta alla Fran: Flo- 
ris o alla Heemskerck, probabihuenie non immeiuore delle incisioni 
di Comelis Cort» con un senso più inturgidito e raggelato delle forme: 
è un momento di dichiarara adesione al mondo ni n dico, come attesta- 
no anche le due ra\-ole della Sabauda con l'Andata ai Colwtrìo e la Re^ 

Segue la gara per le nuove ante d'orgiuu» per il duomo Milano e la cC' 
lebre lettera da Roma di Carlo Borromeo, il quale si esprime a favore 
di Giulio e Antonio, rile\-ando che "maestro Bernardino jCampi] è 
più favorirò et raccomandato di questi altri due". Una simile afferma- 
zione, in data 9 dicembre 1 è una le-t imonian:a di non poco con- 
to da una parte per meglio intendere la prcctKC toriuna milaae>e di 
Ant(»nio, dall'altra, viceversa, perché segna il deciso tramonto di quel- 
la di Bernal lino, l i cui immagine cortigiana doveva risultale troppo 
mondana ayli occhi del futuro arcivescovo." 

Non conoscono o]X'rc di Antonio Campi tra la Kesiim'nVniL' e <.!li af- 
tic.schi in ban l'aolo Converse), che il pittore termina nel 1 5ò4: è ri- 
cordato nel cantiere di San Sigismondo a Cremona con alcuni paga- 
menti che tuttavra non hanno la stessa frequenza di (luelli cnK^aii al 
fratello Giulio; ho l'impressione che l'impresa per le .AiiL'clichc mila- 
nesi lo veda iMoHujoiiista tiu.i^i c^ckhÌN d. La --cen.i ^Icl Iknicsimu di san 
Paolo, che rimane l'unica delle c|uattro attribuita a Giulio, dimostra 
infatti — con gli opportuni aggiustamenti — la medesima impostazione 
compositiva del Battesimo di Cristo affrescato da .Atìtonio nel 1567 in 
San Sioismondo, e anche numerose altre sit'le -sembrano su^ccrire il 
nome Ji quest'iihimo (il soldato con l'elmo Milla destra in secondo 
piiuìi) recuperabile nella Resurrezione torinese, la testa sull'estrema si- 
nistra, derivata dal ViteOiò Grimani, per la quale esistono alcuni studi 
di Antonio, in particolare quello 1 Britìsh Museum).'^ Manca, a tut- 
r'oeui. un sovldi<faccnre riesame della produzione campcsca a troco in 
San Paolo a Milano: le iiliuali condizioni delle superfici murarie- non 

10 con>entono e appare quindi prudente sospendere il giuduio in atte- 
sa dì un adeguato intervento conservativo. 

11 San Gimlamo del 1 563 viene a colmare il vuoto di opere fra le due 
commissioni del 1 560 e del 1 564: nello ste<so anno Antonio allestisce 
gli apparati effimeri per l'ingresso a C^remona dei principi Rodolfo ed 
Ernesto, ligli dell'imperatore Massimiliano. La tela Ira le dimensioni e 
l'imponenza di una pala d'altare: al momento se ne ignora la colloca- 
zione originaria; la specificazione "Ciefmonensis]" nella firma fiarebbe 
pensare a una de^^tinazione al di fuori dell;i città d'origine e, conside- 
rando la continuità degli impegni di Antonio CJampi a Milano in que- 
sto primo lustro del settimo decennio, una ragionevole ipotesi inqua- 
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drerebbe la sua ciccurione per uiia cliiesa della tiipitale. Il riesame del- 
le guide a stampa e degli inventari delle principali collezioni non ha 
per ora fÌMnito elementi sufficienti per identificare la pro\ t nicnra del- 
l'opera.'"' L'imponon:;». -^i dicov.i: l'impovi aritine spa-iiilo Jel dipinto è 
di una monumencalità impressionante rispetto alla priKluzione prece- 
dente, una dichiarazione netta e autorevole di autonomia espressiva; 
la ccMxipressione a stento trattenuta iwlla Resunezane di Santa Maria 
presso San Celso viene ora risolta con uiì.i nuova sapiema e una più 
consapevole ahilit^ nella messa in scena. 11 San Ciirolamo affolla da h> 
lo lo spazio in un rapporto con l'ambiente mai visto nel passato: emer- 
ge potente, investito da una luce improvvisa, da un paesaggio ombroso 
di fronde e acque toccati da raffinaci bagliori luoiituisi; i paralleli sono 
pixhissinii, la fantasmagoria nordica della tavoletta di Vilnius con le 
Marie al sepolcro o il Stm Sc"fw>n"aiV) del Castello Sforzesco (1S7S), ma 
nel paesaggio del San diwUinw Antonio sembra ui maggiore sintonia 
con quanto farà in anni più avanzati il fratello più giovane, Vincenzo, 
nel .San Francesco ora a Brera f/ìg. / 2], nel San Martino di Qemona o 
in alcuni dei quadri Fuyyer per Kirkcheim.! "^ 

Un volto quasi congestionato, trepidante imo alla nevrastenia su un 
corpo erculeo, plasmato con una compattezza pittorica eburnea, smal- 
tata, madreperlacea proprio cernie nel Cristo della Pietà con sant^AntO' 
moedbeav Fiicin kl ! '66 in duonn) a Ocmona, dove Roberto Lon- 
ghi viveva iik1i\ kluaii) il momento della svolta di Antonio in direzione 
bresciana, con un rinnovamento della tavolozza verso i colon "freddi e 
smaltei" dì Lorenzo Lottod' Elegantissimo, di una solida consistenza 
metallica, il manto rosso ha i bordi taglienti e fa correre la luce su pie- 
ghe affilare e gole d'omlira con sfumature dì rosa indimcnticaliili, co- 
me su una lamina traslucida investirà da un fla^h luminoso. Capacità 
di allestire la scena e di guaidare iuiche agli aspetti più minuti: così gli 
occhi del santo sono arrossati dal pianto e si scoigono le tracce di san* 
gue sul sasso e sul petto percosso, vicino al ciuffetto ispido di peli biatv 
chi (un gusto quasi feticistico per la peluria, se si ricorda la sensuale 
Cleopatra affrescata per Adalberto Pallavicino nella sua villa) Ijig. 3J, 
così i chiodini sul retro del crocifìsso riescono persino a fiare ombra. 
Né mancano le curiosità botaniche e naturalistiche, tra i fiori, le serpi 
e le rane in primo piano, definiti con tratti quasi miniaturistici, men- 
tre il Iconc-gattone diìrmiente è lo stesso che emerge di xolta in volta 
dal bestiario di bottega dei vari Campi, come da un cartone ;mimato 
di Walt Disney. Dì fronte al dipìnto si può parafrasare, solo con qual- 
che piccola variante, la lettura che mezzo secolo fa Roberto Lon^ 
aveva dedicato al San Sebastiano del Castello Sforzesco; anche qui si 
avverte che "la ricca e nuova mescolmiza è, manco a dirlo, per una 
parte, [...1 di accenti romanisiici nel vecchio barbato, l...] ncll'impc- 
rioso atteggiamento plastico del nudo; per l'altra invece, di nuove ri- 
cerche di rapporti veridici fra lume e materia delle cose, quando, via 
via che si risalga il corpo del Santo, trovano arresti e battute hellissiini 
nel torso scrutato alle ascelle, nella fontanella della gola, nel promi- 
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nente pomo d' Adamo; esperimenti che vmino oltre quelli del contem- 
poraneo Pigino e già tentano cautamente le soglie della prossima età 

carav a^«;esca. Nel 'musco iniin.K^inario' del Caravaggio, giovanissimo 

apprendista iiìiLincsc, \ a Jiini|iif immesvo anche qiio<r<i niimoro di 
Antonio Campi, tanto pm si{»nificante in quanto più antico delle pro- 
ve di San Marco (1577), di San Paolo (1581) e di Sant'Angelo 
(1583)".20 

Il volto è costruito con una morfologia tipicamente campesca, apprez- 
zata in particolare da Vincon-o come tlimoitra, per esempio, il quadro 
della Certosa di Pavia; poi, scendendo "per li rami", o meglio, per 
quella longhiana "stradetta vicinale che pa^sa per i Campi e finisce in 
quel di Caravaggio", secondo quel "tortuoso procedimento per cui le 
opere di Antonio Campi pos><ono aver servito al Cvìravayyio", si riesce 
ai.1 arn\ :in' proprio al Cara\ ■Kjijio liella ( 'oii vcts/otu' ih vfiti Paolo OJe- 
scalchi Balbi.-' Ma è la delinuione accurata e calligralica di ogni ruga, 
di ogni sottilissima pennellata luminosa sulla barba e sui capelli a sot' 
tolineare la cura estrema riserx -ata a quest'opera. Sorprende infatti chi 
conosce la prassi e<cciiriva li Antimio Campi l'elevatissima qualità 
pittorica del dipinto; non sempre il cremonese mantiene mi tonti cosi 
sostenuto nella realizzazione: a volte quest'ultima non risulta all'altez- 
za dell'ideazione e scade in termini più corsivi e di routine, quando 
non viene affidata alla più rapida manualità dei collaboratori (quelle 
"alias pcr-^ona'^ non saris expertas in pin<;endo" che gli provocarono un 
bel pasticcio nella decorazione di San Pietro al Po).--^ Ancora Longhi 
definiva Antonio "un macchinista di talento, ma fornito di strumenti 
rudimentali ' m v|uesto caso la qualità della pittura non lascia spazio 
alla minima caduta di tono. 

Ribalta poi questa nuova ricerca Jcinnsenmenfi> della titrura nel pae- 
saggio: nella stessa ottica si deve pensare iuiche 1 impostazione della 
scena conclusiva del ciclo milanese di San P^olo Coiverso. dove Taf* 
foilaii-^imo Martino f//^. ÌCÌ viene impaginato in un paesaggio visit) 
dall'alto, come a volo d'uccello. L'esito più amhirioso quanto in real- 
tà non pertettamcntc riuscito - di questi studi c, nello scesso dcxciìnio, 
il grande Bamsmo di Cristo affrescato nel 1567 sulla parete di destra 
nella cappella del Battista in San Sigismondo a Cremona, un'opera di 
notevole fascino con brani su^estivi affiancati da soluzioni non pie- 
namente convincenti (con l'enoriiH' Precnrs<irc planrigrado o il Cristo 
dalla posa equivoca, il Padre eterno pordeiioniano tuori tempo massi- 
mo e le angelesse sulla destra); la medesima data sigla la Madonna della 
colomba ora in San Pietro al r\ . un altro dipinto capitale in questo 
percorro che mi semhra in qualche modo risentire dei cartoni raflael' 
leschi per i,'li ara::i della Sistina. 

L'ampio brano di natura alle spalle del santo risulta di una qualità per 
molti aspetti eccezionale, soprattutto per la raffinatezza della resa lu-* 
mìnisrica delle pennellate più abbreviate sulle fronde degli alberi e 

della lama Ji luce, più allungata in questo caso, sul tronco e^ile; le ac- 
censioni argentee sull'edificio - luì mulino.' tuia chiusa.' - e sulle ac- 



oUe pof^e seguenti : 

Antonio Campi, San Giroiamo 
pemume (pntkolare), 1563 

6. Ani.Miiu Cinipi, S;in PiViru fvTitito^ 
eira» 1555. Segovia, ciittéiiriilv 
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que. È ui\a prova di stratuUinaria suggestione cromatica, calibrata sulle 
ombre, sui toni bruni e verdi di una natura ospitale, conosciuta. Tran* 
ne la citazione nordica delle case è un paesaggio praticato, che va nel- 
la dirc-ionc del .San .Mnniiio di sni> fnitcllo Vinccnrci, non vuole iji(x:a- 
re con la tiintasia o all'invenrano dei rmiandi alle incisioni d'oltralpe 
come la Crocejissiune con episodi deììa Passione del Louvre o le Marie al 
sepakro di Vibiius con castelli e poiti e mura da fiaba: sono le radure e 
i boschi familiari, non troppo lontani, dell'appennino pivicentino. 
Olire che con la pala in Santa Maria presso San Celso si setrnalano affi- 
nità di rilievo con i graiidi nudi nel fregio di Torre Pallavicina, veri e 
propri culturisti, anche anziani, come il San Gìroioino, con pettorali e 
addominali espansi, da Nettuno (con la citazione del La(x:(M)nte nel 
volto, per il quale ò preparatorio un disetmi' a Pratra) ffigg. 7-8] a Satur- 
no, da Vulcano a Plutone, a Prcolc ifi^H - - ^1- Nel <^:ioco dei confronti, 
anche il personaggio klciuilicaio con Elia doriiuenie in un riquadro 
della volta nella saletta ovest di Palazzo Maggi a Cadignano (per il qua- 
le esiste un discpno preparatorio airAmbrosiana) si accoda a questa 
schiera di torruti confiviti da steroidi anabolizzanti, come certi vecchi 
che afiollai\o le palestre al giorno d'oggi.-- Nel fregio della villa i.ii Tor- 
re anche le cartelle al centro delle coppie di divinità, dove vengono 
raffigurati gli episodi degli Amari defjidiàt così come le storiette del Bat- 
tista nella contemporanea volta della cappella in San Sigismondo, 
hanno i tratti abbrevi-.iri deirinc<intro tra il santo e il leone sullo sfondo 
della tela.-^ E gustoso e cosi poco canonico l'arrivo del leone mentre 
Girolamo è coricato sulla porta della costruzione rustica in una posa 
p<x;o convCTeionalc per scrìvere la Vulgm i iL^-estiva la macchia rossa 
della veste cardinali:ia, ma ancor più curioso il leone, una bestia araldi- 
ca recuperata da qualche Taaiinum saniialis, piii scimmia che re della 
foresta, come dimostra la derivazione dal solito repertorio di immagini 
che parte da Giovannino de Grassi e passa anche attraverso un foglio 
del Louvre, già attribuito al Pisanello (l'interesse dell'ambiente manie- 
ristico milanese per queste fiquni-icnii è testimoniato anche via un ili-e- 
gno del taccuino viennese di Giuseppe Arciinboldi).^^ [jj^ aspetto tui- 
t'altro che seamdario di e[uesta vicenda è rappresentato d^gli straordi- 
nari stucchi della navata di San SigisrtKXKk), una specialità della pro- 
duzione cvimpesca di questo specifico iiu)mento non ancora adeguata- 
mente itulagata. ma che si seonala per la ralfinate::a escculiva e l'at»- 
giorn;imento stilistico come uiìo dei momenti più alti della decorazione 
plastica di matrice manierista nell'Italia settentrionale. Non varmo sot- 
tovalutate le religioni del San Giraiamo con questi profeti che rientra- 
no in una koiné estremamente interessante della diffusione del niiche- 
liuiyiolisiiu) in Valpadana: si prepone nella circost;in:.i un ceuitronto 
fotografico Ifig. 41 per poter apprezzare i rapporti stringenti con la pro- 
duzione pittorica, viste le analogie con il nostro santo nella resa delle 
incordature dei muscoli, dei tendini tesissimi, delle vene gonfie. 
Il ponte, va ribadito, è con f^li affreschi di San Paolo t.'onverso dove si 
incontrano, nell'affollamento delle scene, volti animati dalla medesi- 
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ma trepidazione, in particolare nel Martirio f/ig. / / j, tra i vecchi legio- 
nari che osservano la decollazione del santo. Ma gli episodi paolini 
rappresentano un'ulteriore novità nella vicenda dei Campi, visto che 
si staccano in maniera decisa da tutta la produzione precedente, di 
Antonio ma anche di Giulio, qualora si voglia ammettere l'intervento 
di quest'ultimo nell'impresa. Ormai alle spalle il momento primaticcC' 
SCO degli ultimi anni cinquanta, anche volendo partire dai lontani af- 
freschi di Santa Margherita a Cremona, 1547, dove pure non manca- 
no scene piuttosto complesse dal punto di vista compositivo, t) co- 
munque passare dalle tempere hresciane, non troviamo alcun prece- 
dente veraiTiente significativo per i murali milanesi. Qui il rinnova- 
mento non si può più spiegare facendo perno su cose vecchie di de- 
cenni come Pordenone e Giulio Romano, che pure rimangono come 
tracce indelebili nell'immaginario dei cremonesi,-^ ma Mino necessari 
ulteriori riferimeiìti stilistici più mcKlemi: l'affollamento delle scene, 
la loro articolazione, le progranunatiche asimtnetrie, la capacità di al- 
tertìare architetture e paesaggio, scorci, contorsioni ed equilibrismi so- 
no tutti fattori che spingono a riconoscere l'esigenza di un soggiorno 
centroitaliano, come vedremo più avanti. 

Altre considerazioni. Alla data 1563 il San Girolamo in esame e crono- 
logicamente la prima di tre diverse versioni del santo eseguite da An- 
tonio Campi: seguono quello del Prvido e l'altra della Galleria Sabauda 
di Toriiìo. Esiste comunque nel corso degli anni sessanta del Cinque- 
cento da parte dei pittori cremonesi un'interesse del rutto particolare 
per l'immagine del dottore della chiesa che viene sottoposta a una 
continua elaborazione ricca di varianti: Bernardino e Antonio ne so- 
no gli artefici principali. 



7. Antonio Campi, Amori degli dei 
(particolare del Nettuno), 1557. 
Torre Palliivicina, vitti Pallavicino Barbfv 

8. Antonio Campi, Stutb dal Laocoonu 
(particolare). Pru^a, Nàrodni Calerle 



aUe pugne seguenti: 

9. Antonio Campi, 
Conversione di san Paoìo, 1 564. 
Milano, San Paolo Converso 

10. Antonio Campi, 
.Vlcirimo di s<w Paoìu, 1564. 
Milano, San Paolo Converso 
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Antonio Campi, San Girulamu 
penitente (particoLire), 1563 

I i. Ant»>nu> Campi, 

Martirio di san l'aola (particolare), 

1 564. Milano, San Paolo Converso 



Il San Girolamo nello studio del Pmdo {fig. J3i in abito cardinalizio, 
venne vcrosimilmcnrc esequito da Antonio per la cappella Stampa in 
Sant'Eiistorgio a Milano a una data non troppo lontana dal 1566, ed è 
pervenuto all'Escoriai (1664-1667) dopo il passaggio dalla collezione 
di Giovvin Francesco Serra di Cassano a Napoli.-"^ E imcora una volta 
la lettura dei Quesiti caravaggeschi a rivelarcelo in modo esemplare: "Lo 
stesso accostamento flagrante tra le parti della maniera e quelle del- 
l'ilUisionc naturalistica è nel San Girolamo del Prado, più volte replica- 
to. Un'anatomia eccessiva nella testa del Santo, a incordature di mu- 
scoli; la mano ancora flessa sul polso in «jesto supeiplastico; eppure, 
una luce e un'ombra così vere involgiorio quelle dita nodose che il Ca- 
ravaggio giovine .se ne ricorderì^ per due volte: nella mano della Santa 
Caterina Barberini e in quella del Crhito che va ad Emmaiu'i, o che chia- 
ma due discepoli (entrambi verso il 1593-95). Si noti anche il modo 
borghese nella interpretazione elei soggetto. 11 Santo, ritratto come 
cardinale nel suo studioK) rigato dall'ombra trasversa sul muro; e quel- 
l'affettazione idealistica del viso a diretto contrasto con la posa quasi 
casalinga: così, seduto in punta di seggiola, la penna d'oca dimenticata 
fra le dita della mano che pende dalla spalliera. Ma, soprattutto, si 
rammentino questi stupendi 'bianchi sudici', un po' calcinosi, della 
corra, la sensibile bellezza delle pieghe intaccate dalle ombre lievi: so- 
no gli stessi valori che rivedremo nell'angelo suggeritore del San Mat- 
teo dipinto dal giovine Caravaggio; ed è facile intendere che Antonio 
Campi li andasse riesumando dai testi, ancora recenti, dei pittori bre- 
sciani e del Lotto". 



alle pagfne seguenti: 

Antonio Campi, San Girolamo 
(Mnùtenu, 1563 

12. Vinccnìo Campi, San Francesco 
riceve le stigmate, circa 1 58»?- 1 585. 
Milano, Pmacotcca di Brera 
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Nel San UiwUimo a. 801 della Galleria Sabauda a Tonno {fig, 14Ì, già 
nel Castello di Moncalieri e parte di un nucleo di opere del più antico 
collezionismo sabaudo, il Nanto vietìe invece rappresentato in versione 

dcsmida rispcrro a quella madrilond, nella gnitra inrcnro a ■>crivcrc da- 
viinti al crocifisso, alla luce di una lampada. 1 bagliori lunari ì.hiì:z<uio 
gelidi su un paesaggio lontano con torri, obelischi c, nello splendido 
effetto di controluce, una statua abbarbicata su un piedestallo coperto 
di rovi e di UHI chi; più in basso una natura morta con tronchi di co- 
lonne, un libro dalla prc:iosa Iciiatura. il cappello cardinalizio e, fra i 
sassi e l'erba, la macabra visione di ossa candide. L'esistenza di nume- 
rose copie dì questa versione (ricordo solo quelle di Berlino, San Mar" 
tino dell' Ardine e del Seminario di Cremona) mi ha spinto a ipotizzar- 
ne la dipendenza da un modello di t'rande prestigio, ovvero il San Gi- 
rof^i)7io eseguito nel 1 552-1553 da Giulio Campi per il diunno di Man- 
tova e andato perduto assai per tempo. Mi pare che la tipologia com- 
positiva che emerge dalle varie copie non si discosti di molto dallo 
standard delle pale eseguite per il duomo mantovano sinro il controllo 
di Giovan Battista Bertani durante la campaijna per la vivtemazione 
del nuovo arredo pittorico. La pilla di Giulio do\ ette t^tvlere di una 
fortuna particolare se, come credo, uscì dal duomo per far parte delle 
raccolte gonzq^sche a date assai precoci: dovrebbe infatti essere in- 
dividuato nel "quadro dipintovi un san Geronimo penitente, figura in- 
tiera, con cornice nera fre^eiara d'oro di mano di t ìiiilio Campo, sti- 
mato lire 240" nell'inventario della collezione del duca di Mantova 
compilato nel 1627, con le opere in seguito acquistate dal re d'Inghil- 
terra Carlo I (fra gli oggetti posseduti dal duca Carlo 11 nel 1665 a 
Mantova, si ricorda invece "Un quadro con l'efìfigie di S. Girolamo 
copia hellissima del Magnano"). ''■^ 

L'esistema di un esemplare di notevole impegno compositivo, da cui 
derivano queste versioni è confermata dairimmagine del santo nella 
pala eseguita nel 1567 da Bernardino Campi per San Sigismondo con 
Sflti Cim)lamn e st7jif'.Arifr»tii() ahaie: non si rmrta, comunque, per que- 
st'ultimo, di un caso sporadico: si conosce anche una smagliante tavo- 
letta in collezione privata legata ai dipinti appena ricordati.'^ Si tratta, 
in maniera ancora più esplicita rispetto alla tela della Sabauda, di una 
libera esercitazione sul tema del santo penitente, ma qui le varianti 
appaiono più siqnificaii\e rispetto alle analogie, che si limitano al- 
l'ambientazione, al ricorso scontato alla medesima attrezzeria e, so- 
prattutto, alla scelta inconsueta per Bernardino di realizzare un'opera 
giocata su un luiniuiviiu) particolare, secondo quelle caratteristiche 
sperimentali che si credevano apparmaggio esclusivo di Antonio e 
Vincenzo. 

Il nostro San Girolamo, invece, risulta pienamente autonomo rispetto 

al prototipo giulìesco e credo siano feciknente intuibili le ragioni: nel 

^ . 1563 Antonio si è da poco emancipato dal fratello maggiore e tenta in 

l3.Anconlo( iiiiipi, i i i- r- i • i ■ -r i 

S<inGimlmi<.iu(i,.,irali,., circa 1566. vario modo di divei-vificare le proprie vcclte espressive, lenta strade 

Madrid, Must., dtl Fi.ulo nuove in una direzione prettamente romanista, come denuncia la Re- 
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surrezione del 1 560: riconc a una contaminazione di modelli nei quali 
trovano spiìzio i riferimenti al mondo nordico per il tramite delle inci- 
sioni, come dimostra V Anelata al Calvario della Galleria Sabauda. In 
sostanza, si colgono differenze considerevoli tra la tela in esame c le 
successive versioni del santo in penitenza, in primis con quella della 
Sabauda: se nella nostra tutto è studiato in modo che sim Cjirolamo ri- 
sulti l'assoluto, prepotente protagonista, inserito con grande agio nel- 
l'ampia apertura di paese, in quella di Torino sono invece diversi i 
punti d'attrazione, secondo un'impaginazione più complessa. II dipin- 
to è più studiato, con un gusto accentuato per l'artifizio luminoso: la 
luce gelida della luna che illumina la città e offre il pretesto per il con- 
troluce della statua, l'altra luce del cnxiifisso che acceca il santo; poi 
l'ambientitzione nella spelonca elegantissima approntata dall'vinacore- 
ta, un ambiente ricco di reminiscenze classiche, aperto da una sorta di 
arco in rovina, con meiìsolc, capitelli, bugnati, le legature del libro, le 



Antonio Campi, San Giruiamu 
pentente (particolare), 1563 

14. Ant»>nn> Campi, 

San GinAiimo f>mitcnie, circa 1570. 

Torino, Galleria Sahau<la 
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oBe pt^ne prectéentt: 

15. Antonio Campi, Kt.'.um.-jione 
({Nutkolare), circa 15òÙ'15ó5. 
Torino, Galleria Sabauda 

16. Antonio (V:im pi, 

Sludi di nudi in ciiii-rK; pusiguni. 
Collezione privata 

17. Antonio Campi, 
MìmcolodÌMnFaoto, 1S64. 
Milano, San Paolo Conveno 



ossa bianchet la luce sul cappello in una prospettiva dal taglio affilatiS' 
Simo. L'immagine del santo risulta invece di esecuzione meno accurata 
rispetto alhi nostra, piti sommaria: arti enormi, scorci non sempre ri' 

lisciti, un'indaoinc anatomica più carente. Il tono emozionato e trepi- 
dante del volto lascia spazio a una declinazione patetica che spinge i 
suoi toni verso il grottesco, il car icaturale, in sintonia con le ricerche 
di carattere fisionomico <kgli anni settanta, ccHne per i volti dei do' 
lenti della Deposii^me di San Vittore a Meda, o il campionario di ceffi 
ghignanti e grintosissimi degli invitati alla (\'na m casa dA Farkeo di 
San Sigismondo, 1577.^^ Avverto, infine, un accento savoldesco nella 
tela torinese, più marcato rispetto alla nostra, nella quale è, se mai, 
ancora una volta, Lorenzo Lotto il retcì enrc più siunitìcativo. 
Nel panorama figurativo milanese doj^o la metà del secolo la tela rap- 
presenta una chiara risposta ai dipinti con il medesimo soggetto che 
ornavano gli altari ambrosiani, eia quello di Calisto Piiizia in Santa 
Maria presso San Celso (1542) allo sgangherato San Girolamo dì Gau" 
denzio Ferrari c C )iii\ anni Battista Della Cerva di San Giorgio al Pa' 
lvi::o ( 1 S4S); né sarà più suggestivo, in anni siiccesvivi, la iper-pcniten- 
2iale tela di Carlo Urbino in Sdi\ Barnaba, un'opera cui le guide luuuio 
anche accreditato un riferimento campesco.^' Fatico tuttavia a trovare 
nella stessa capitale qualcosa che possa avere determinato un cambia- 
mento così brusco nei modi di Antonio, non l'attardato michclangio- 
lismo degli affreschi di ("alisto alla Madonna di San ( "el<(\ forse ciual- 
che fascinazione cromatica dalla stupefacente sene di dipinti sacri e 
piofiani eseguiti fra il 1548 e il 1551 da Paris Boidon per Carlo da 
Rho.^^ Occorre piuttosto cercare in altre direzioni, e credo sia partico- 
larmente importante per -piegare meglio questo momento l'attribuzio- 
ne ad .A.nronio di un diseeno della Nanvlni Cìalerie di Praga, reso noto 
una decina di iuuti fa con il riferimento a Fr'ances.co Salviati.'" Devo 
ribadire che non si tratta di un fo^io del Salviad preparatorio per l'af- 
fresco nella -ala dell'Udienza in Palazzo Vecchio a Fireiìie con La Pace 
che hrnciu L- armi, ma di una copia di mano di .Antonio Campi, il qua- 
le, evidentemente, prima della svolta clamorosa negli orientamenti 
stilìstici testimoniata dalle opere appena esaminate, compie un viag- 
gio nell'Italia centrale, verosimilmente in compagnia del fi:atello mag- 
giore. Solo questo fatto può spiegare la nuova monumentalità e Pac- 
centuato michelangiolismo che può anche essere stato elaborato attra- 
verso i filtri di Vasari e Salviati, di Primaticcio e Pellegrino Tibaldi (il 
quadro alla Madonna di San Celso, in particolare, mi pare inconcepi- 
bile senza ammettere la conoscenza dei grandi nudi affrescati in Palaz- 
zo Poggi e nella cappella Pogtzi in San Giacomo Maggiore a Bologna, e 
di opere come l'AJoricione dei lyastori della Borghese): questa fase dei 
primi anni sessanta, finalmente sgaiìciata dalla tutela del fratello mag- 
giore, riflette l'aggiornamento di un soggiorno romano, con i ricordi 
delle opere del Tibaldi e di Perino in Castel San^ Angelo, ma anche 
delle' curiosità per Tviddeo Zuccari, tutti emert^enre che sembrano 
spingere al rinnovamento degli affreschi in San Paolo Converso.^*' 
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Solo in un simile contesto espressivi), alla luce di una ricunsidera2U)ne 
del percorso stilistico di Antonio Campi tra sesto e settimo decennio 
del Cinquecento» in bilico fra suggestioni dalle stampe nordiche, solle' 

ciraiionl riìiii;inì>;rf o TimparTii dclln ciiirura fÌL'nr.iri\ -.i ccnrniiraliana, 
si possono spiegare gli straordinari esiti formali di questo nuovo San 
(Jirulamo. 



NOTE 

' Sui fratelli Campi un profilo aumomnro sul wrsante bìWiografìco è in M. Tanzi, f 
Campi, Milano 2004; i>et<irrL- poi runanJarL- a / 1 "LUtipi l' la cuktira unistica crenuincsc 
del Cifìquecento, catalogo della mostra, Milano 1 963 ; senza dimenticare che la lettU' 
RI in chiave di precedente caravaggesco si deve al maggiore storico dell'arte italia* 

no del Novecento; R. Lontriii, Quesiti caravaf^iicschi /J / l^rccciìi-}^. in 'Tinncothc' 
ca", 5-6, 1929; neditu m idem, "M«; pinxa e yi(t-.iii uiruiniiiic^Ou, i^)j^ierc complete, 
IV. Firenze 1968. pp. 97-143. 

2 F. Sacchi, NotÌTte pittoriche cremonesi, Cremona 1872, pp. 252'235. 

' M. Tanzi, I Campi cit., tav. 17. 

^ Ibickm, tav. l^s. 

^ M. Giuliani, t »ii SjaiuiriUi onmmitcnù ai tanpii di C(trli> t- Federico Borromeo, in "Bol- 
lettino «Dorico cremonist", nuova s^•nc, IV. pp. 157-I^H; Sun Puolo Comierso &! Mi' 
tono, a cura di A. Moninviom, Milano s.J.; per completezza bibliografica occorre ri- 
cordare anche S. BanJera, Cìinlio c- /Xntijmo C"am|ii in San Paolo Camvrm a Mikmo, 
in "Parasone". 679 (69). ZlX'fi, yy. -40-60. 

^ M.L. Ferrari, Il "Qiomak" deUa fabbrica di 6an Sigismondo a Cn^noTui, in "Aiutali del' 
la Scuola Normale Superiore di Pisa", serie 111, tV/3. 1974; riedito in Eadem, Studi 
di storia defrarte, a cura di A. Bo^cht•Itl), Firen:e 1979, p. 2^^: A. Nova, DoD'aroaal' 
le esajtiie. Aipetti deiix scidtura a Cr^noiui nei XV'/ seco/o, in l Campi e la atltura arti' 
5ticacit.,pp. 418-426. 

^ M. lami, l Campi cit, tav. 12; la citazione è da V. Romani, Pnnuiticcit», Tilwidi « la 
ipastìone deBe "cose del deb". Cittadella 1997, p. 9. 

^ibideiK, p. pL-r la Jccoraiione di Pala;:o Aldcuatti a Mantov a e i Jisci-ni preparato- 
ri 51 \ L'Jano R. Beizaghi, Uno sconosciuto ciclo immlotiano di Gmìio Campi. Gli timori 
di Giotv (fi Palili Aldegntti, in "Verona illustrata", 1, 1988. pp. 3 1 -36; G. Bora, .Ma- 
tiìL'Ta, idea' e natura nel disegno cntnones*?: nov ità e preàiaxfoni, in "Paragone", 459- 
40 1 '463, 1988, p. 1 7, figiJ. 44a-b; G. Cirillo, Aticora per la ^ura parmense del Cin- 
qttecento, in "Parma per Parte", IX, 1-2, 2003, pp. 42-43. 

^ V. Romani, Prinuiticcio cit., p. 9. 

1^ La citazlane è ancora una volta da V. Romani, Pmruiticcio cit., p. 9; per Torre Palla- 
vicina rimando a M.!,. Fi-rniri, J 'maneraie' Cim-pi crevutìu-si'" a T<m>; Palhivicma, 
in "Annali della Scimla .Normale Superiore di i'isn", ^enc ili, IV/?, 1974, pp. 805- 
816; riedito in Eadem, Snidi di storia deiToite cit , pp. M ?' ?2?; i primi a sottolineare 
l'influsso di Primaticcio sui cremonesi furono G. Godi, G. Cirillo, Studi su Giulio 
Compi, Milano 1978. pp. 44-50; poi in G. Cirillo, G. Godi, Contrihai ai Artfonio 

Campi, ".Annali Ji'lla RiMuiUva Statali- t l.il ri iiii l -ivica di CiemOIta", XXVI/2 
(1975), Cremona 1982, pp. 14-15. Nel loro muJìo del 1978 su Giulio Campi, fra 
l'altro, a p. 42, sono gli unici a rìcoidare un pagamento dell'aprile 1555 a Giulio 
Campi anche in nome di Antonio da parte Ji AJalK'tto Pall.i\ icino: lo recuperano 
da un trasi ur.ilo faNClcoletto di R Sacchi, Pfr L: jatislc noZZC àciLi f^t'ntil .siplfmTW Te- 
resiiki .Si,i;n(iri con signor Natale Bo/ter: questa breve illustnitioni-' di du^' jirt-^ii^si autogra- 
fì degli insigni ortisli cremonesi Gitdio Compi e Gitaeppe Sacdii dedica l'autore al distinto 
apografo amico e condiscepolo Giuseppe Signori, Cremona 1 8S4, pp. 10-11 . In un altio 
diK'uini'nro delio stesso inoini nio il nor<i maestro di l^ifuune Giuseppe Sacca rice- 
ve denaro per il "soilitio dei salone grande". 



" Ver II' ti lc lircM.niiK nniitnJu all'aggiornato voiitnlMito ili A.L. Caseio, Le 'Sto- 
TK' J; ;i;iiis[i;ia' di CììkÌìo e Anlimio Canì(ìi per il /)uL;;ij dt-lhi Lo^ia, in BiresdatMOV 
tà deUa maniera. Grandi cicU pittorici della Pinacoteca Toùo Maxtmenga, catalogo 
della mostra, a cura di E. Lucchesi Ra^^i e R. Stradiotri, Ctnisello Balsamo 

2007. rr 112-150. 

M. Tanzi, "L na delie Jnù pretiose gioie di Cremona": la {mLi Rtir.cawli già in San 
D(menico, in M . Tanii, L. Bf llinijen, Dr<f novità per il caudooti di Cìiwlio Campi, in 
/ segni (It'iriirit' // Cinquecento chi Pra«a a Cremona, cnraloiio iklla mo-^tra a cura 
di G. Bora c M. Zlatohlavek, Milano, pp. 49-58. Si vcila anche la scheda di G. 
RoJi'lla, iji Ri/.\fit»;i(mi 2006. Tesori d'urr»- resuitirati, catalogo della mostra. Cor- 
nuda (Treviso) 2006, pp. 274'2?7; credo invece che il Sant'Ilario tra le sante 
ApoBonìa e Coterma, sempre nella chiesa di Sant'Ilario a Cremona, schedato su- 
hito dopo dal medcstmii mu.Iii'm' (pp. 278-281), dehha tiirnarc al vecchio riferi- 
mento a Giulio Campi, non troppo lontano dalle tempere hrcscianc. Un altro 
problema relativo a Giulio Campi riguaida la bella Cnod/issionc su tav ol,i in col- 
lezione privata cremonese (si veda la scheda di G. Bora, in I Ccim/'i e Li cultura 
«rfisjitvi cit.. p. 141). Se il personan^xJ n cavallo che indica la figura di Cristo è 
da idcntificart' (conic propc)nc pur cautamente - in.i .i iik.i :p. \ iso ciirrcttamente 
- N. Soldini, Nec spe nec meiu. La (Jonzag/ì: aTàùicuura c corte tìdta Milano di 
Carlo V, Firenze 2007, p. 194, fìgg. 143-144) con Ferrante Gontaga, la cronolo- 
Uia del dipinto deve cs,scrc anticipata rispetto asjli anni NC-^santa, ad una data an' 
te 1557 della morte del Cìonzaga. Il Ritratto di Ferrante di collezione privata ge- 
novese (riprodotto alla fig. 141) non mi sembra riferibile a Tiziano quanto piut- 
tosto a Bernardino Campi. 

M. Tanii, Problèmes erimomts; pàntures et àessms, in Disegno, Actes du Col- 

l>Kiiii or^'anisc par le Mu>éc dcs Rcaux-Arts de Rcnius (''-10 novembre l'^^X"'), 
Remica 1991, pp. 37-42, fig. 1; una migliore riproduzione c nuove riflessioni in 
Idem, MistoCremona, J, in "Kroncs", 9, 2005, pp. 129-132, fig. 13. Gratifica che 
questo mio contribuii" sia risulrato l'ossatura portante di una mosrra ^pL(t;nola, 
nel castello di Alaqiiàs: Kcd/ismn v Cs|i<.'nniiiÌ4dtid. L-iwiipi AnnjiisiuLj t. 'ii)Liui,iif;u> y 
otros tirtistus cremmie>isc> .Aivifi i'i . . t: Idì s^los XV'i-.X\'///, caialoi^o della imv 
stia, Valencia 2007 (la scheda del Han Pietro, a p. 148, è di Mario Marubbi; mi 
sento comunc]ue di suggerire la lettura del catalogo nell'edinone italiana). 
>4 M. Tauri, Cremona 1560-1570: novità sui Compi, in "Bollettino d'Arte", 83, 
1994, tav. 11. 

L'anticipazione cronolosica dal 1564 al 1562 della lettera .ti deve a Marzia Giu- 
liani: ne dìt notizia G. Bora, Milano nell'età di Lamazzo e San Carlo: riaffemmzime 
e étiffìcoltà di soprcni<iven7^ di una cultura, in Rabistk. Il grottesco nell'arte del Ctn- 
quecento. L'Accodcnnia della Val di Bk>nio, Lomou» < famlmnte milanese, catalogo 
della mostra, Milano 1998, pp. 42, 55. 

Per il Battesimo di san Paolo in San Paolo Converso vedi M. Tanzi, I Campi cit., 
tav. per il Battesimo di Crirtf) in San Sigismondo, in\ ece, M .L. Ferrari, Il tem- 
pio di San Sigismondo a Cremona. Storia e arie, Milano 1974, Fig. 141. 
1^ Un breve accenno sulPiscrizione "Antonio Campi Cre. Fa. l'ano 1563", vergata 
sul gradino di roccia cui il santo appogsia il crocifisso: l'impressione è che sia 
srata ripassata ma che riporti fedelmente, sia pure coiì cpialche incenerza gram- 
m alleale, il lesto di una iirina originale. 

Per le riproduzioni si vedano M. Tanzi, Miiito Cretnona cit., (igg. 5-6, 8; Idem, 1 
Campi cit., tavv. 27, 34, 45; Vrncen^o Compi.' scene del <;t(otidiano, catalogo della 

mostra, a cura di F. PaliaRa, Milano 2000, pp, I s? 1 s'-i 

L. Bellingeri, Le opere d'arte deii'Uspedaie di Crtworui, in LDipeilale di Cremorui. 
Medicina. Aite, Stona, a cura di G.L. Daccò e M. Rossetto, Milano 2001, pp. 
127. 129. 

^ R. Longhi, Un "San SAastieno* à Antonio Compi, in "Paragone", 87, 1957. pp. 
66-67; riedito in Idem, Studt canuvaggitsdi. Opere complete, XI, Tomo 11, Firenze 
2000. p. 201. 

2' Le citazioni, ovviamente, sono da R. Longhi, Quesiti canxuaggiséà cit, pp. 125- 

12S, 

22 Si veda il documento m J Campi e la cidlura tirtisiicu cit., p. 472. 
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^- M. Tanii, / Carni» cit., tav. 22. 

2^ Ibidem, tav. 13; per il disegno dell'Ambrosiana G. fioca. Disegni, inlQimpi c Li cui' 
tura artiseica cit., p. 304 (ho qualche difficoltà a riconoscere nel soggetto Elia risvc' 
flùao àoB'angfio). 

M.l . Fi TT.iri, Il tcmlyiu ih SV.ì Sin 'iiijn.in i, ir., fit^L'. 1 35-136, 1 39. Ho t!ià ;Kr*. nnaiO 
.il JiM uiu) Ji Praga in M. T.inn, Mi'.to (. .uininui cu., p. 1 32; un altm foglio di Anto- 
lìui C ampi con studi dal LaociHinie è passalo di receiiie a Ktu York da un'atta Sc- 
theb>''s (24 gennaio 2C08, lot. 1 16) con nierimento ad Ambrogio Fidino. 
26 L. amiKlicilo, l'iihnt jaccUi di ArdmKildo, in "Paninone", 509-51 1 (34-35), 1992, 
tit:. 11. 

^' Lo spunto pordenoniano io, volendo, ancora bramantinesco) dello scorcio del Cri* 
sto morto nel Con^iknto della contio^ciata del duomo di Ctemona viene ripteso, 

maicari attraverso il filtro della tuia i.Il1 Sojaro al Loiivrv, cià in San Domenico a 
Cix-mona, ncHVri'>odio Jd MiTuoiir) ai s<ni PiuAu Iji^. 17Ì, ma H inl-ra attir.in- parti- 
colarmente l'attc-niione Ji .Aiuiiriio ( .'ampi, come dimostrano aiK !>c !.! ne ii'ii'^ione 
della Sabauda Ifig. i 5] e la Fi<.'Cà del 1 566 del duomo cremonese. Un grande disegno 
con Studi di ntdi ih diverse posizioni in collezione privata (mm 262 x 419, matita ne' 
ra, carta Itiancii in parte ijiiaiircttata) /fe. /6,' con un vecchio ntcrimcnto a rtllci;ri- 
no Tihakii c\-iJcnria questo tipi» di ricerche da parte i.lcl pittore cremonese. Va ri- 
conliito i-he il brano con il cavallone imbinarrito e la grande bandiera gonfiata dal 
vento della Ck/menume di stm Pttolo nasce da un'idea di t >iulii> l 'ampi, utilizata nel 
primo piogetto del Gitidi^io di smn' Agata per l'omonima chiesa cremonese, poi ri' 
solto diveisamente ma conoscuitu i^razie a diverse copie giaflche al Louvre, agli Uf» 
fìzi e all'Accademia Carrara di Bergamo. 

^ M . Tanzì , ì Campi cit.. tav. 28; A. Vannugli, La CoBerione Sena di Cassano, Salerno 
1980, pp.71'7'; R Sacchi. JI disegno ìnCDinpttJto: la politica artistica di Fmnoesco II 
Sforma etii Mas.<ntiiiwnti Sttitnpci, 2 voli., Milano 2005, 11, pp. 522-523. 
R. Lmjjhi, Quesiti atravflggeschi cit., pp. 125-126. 

^'^ M . TaiKÌ. ìfHHesi per m perduto 'San Girulamo' di Gtidio Compi, in "Pio^ettiva", 67, 
1992. pi> 79-82; Idem. ì Campi cit., tav. 30; R. Morselli, Un loiminto di t^uabi. Sto- 
ne di dipìnti .scoitiptmsi e ritrimiti, di Mdori .m'h^ìi u^l-Tì.' e dì liniere SLi;ra miuhc, in S. La- 
penta, R, Morselli, Le Coiiciioni Gonzffga. La quadreria neJl'eie?u» dei beni dei i626- 
1 627, t liniscllo Balsamo 2006, pp. 124, 273. 

^' M. Tanri, / ( '<impi cit., tavv. 20, 31. 

F. Franili, in Pintira in Brim^a e iti V'ai.sas.<.m£i daiTAlto .Medioet'tj ai Ni:i>cìas<,icismo, a 
cura di M. Gregori, Milaito 1993, tav. ^1; M. Tanii, i Catnpi cit., lav. 39. 
Per le riproduzioni si vedano Pteura a Milano. Rinascimento e Manierismo, a cura di 
M. Gregori, Milano 1998, tav. 88, Carlo e Fedenco. La luce dei Borromeo ridia Mila^ 
no s;kti;ìu>Li, caialogo della movtra, a cura di P. Rixaiiiini, Milano 2005, p. 167. fig. 
2; t). (. 'ili Ilo, i 'Mtk) (.orbino da Crewui: dis^gJii e dipinti, Parma 2005, p. 93, iig. 26. 

'^^G. Fossa liiza, Pitton veneti a Miltmo nel Cin^ueceniD, in Pittmaa^^Ianocit^ PP-^^» 
262-264, tavv. 85-87. 

11 disegno di Praga fu esposto, come Salviati, alla mostra Francesco ^ahiatì (1510- 

J^ó i) Illa fk'ILi .Miiinicja, c.u.iloi;o biella mostr.i, a curii Ji (?. Monbeiu ( ìoyiiel, Mila- 
no 199tì, pp. 178-179. L'ho restituito ad Antonio Campi, al quale peraltro era già 
tradizionalmente riferito, in M. Tanzi, Lungo la PouUese i (Cremorui Ì997: ep^oga^ 
una dvtkà firti.Tiai), in B. Agosti. G. Apcisn, C.B. Srrchlkc, M. Tann, Qiwttro fv;;! 
foniKinii fi'HT M(ir«i Tctchi Biwn'fiil, Presci;i l'-H'S, [i. 1 10, mentre lii Monlieii; Go- 
gucl riliiKliscc l'attribuiione a S:ilviiiti lu-ll.i ri cenvioiu- M Qiajfiro /u';;! iumlxirdi, in 
"Bulletin de l'Associarion des Historieiis de l'Art Italien", 4, 1997-1998, p.49. 
^ Per Tibaldi e Perino mi rifaccio agli studi di Vittoria Romani, Prnnatìocio cit.; PrO' 
WemiJi michcLm^iolismo Ixuiano: TtbctLiic SusiiiL-lki, Padova TiKiiiJi "à'ivtorvo' 
a Pcrmo, Padova 1990; il riferimento ai rapporti fra i Campi Taddeo Ziiccan si deve 
a a G. Godi, G. Cirillo, Studi su Ghdk> Cam}» cit., p. 51, C. Cirillo, G. Godi, Con- 
mintfi ad Amanio Campi cit., p. 16. 
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